
Il corteo del Msi 
contro i «tangentocrati» 
si trasforma in un'adunata 
osannante a Mussolini 

A piazza Venezia tutti in fila 
con il braccio alzato 
E la nipote Alessandra 
si commuove: «Grazie nonno» 

A Roma marciano i fascisti 
Cinquantamila sotto il balcone: «Duce, duce» 

Il segretario 
del Msi 
Gianfranco 
Fini, 
e sotto, 
la 
manifestazione 
dei missini 
di ieri 
a Roma 

Mani inguantate di bianco, ma braccio teso nel sa
luto romano, ieri almeno cinquantamila missini 
hanno sfilato per le vie di Roma passando per piaz
za Venezia al grido di «Duce!» e «Boia chi molla!». 11 
corteo era «contro la tangentocrazia, la Lega di Bos
si e la manovra economica del governo», ma gli slo
gan più gridati, soprattutto sotto il balcone da cui 
parlava Mussolini, erano quelli fascisti. 

ALESSANDRA BADUEL 

• i ROMA Più di un'ora di sa
luti al duce, a braccio teso, sfi
lando sotto il balcone dì piaz
za Venezia. Quello delle «adu
nate oceaniche». Ieri i missini 
erano decine di migliaia, Qua-
ranta-cinquantamila secondo 
la questura, ottanta-centomila 
secondo gli organizzatori. 
Erano scesi in piazza «contro 
la tangentocrazia» armati di 
guanti bianchi, ma gli slogan 
più urlati, soprattutto a piazza 
Venezia, guardavano al pas
sato, alle «radici», coinè preci
sava un dirigente casertano. E 
mentre il segretario Gianfran
co Fini parlava a piazza San
tissimi Apostoli «in difesa del
l'unita nazionale», la folla lo 
acclamava a braccio teso. 
Quel gesto per cui lo scorso 
29 febbraio gli organizzatori 
della manifestazione di Movi
mento politico vennero de
nunciati per apologia di fasci

smo, ieri veniva ripetuto da 
migliaia di persone. 

Sono le cinque di pomerig
gio, quando la testa del corteo 
arriva in piazza Venezia con 
gli ombrelli aperti, sotto uno 
scroscio di pioggia. Cantano 
«Sole che sorgi libero e gio
condo», e passano. Subito do
po, il primo gruppo che alza il 
braccio destro a mano ben di
ritta e viso girato verso il bal
cone «di Mussolini». Dalla ba
laustra pende un drappo 
bianco che annuncia l'esi
stenza del museo di palazzo 
Venezia Più passano i minuti, 
più quella scritta sembra sco
lorire, remota. 

«Boia chi molla1», gridavano 
fin da via Cavour i giovani del 
Fronte della Gioventù, e can
tavano sull'aria di «Faccetta 
nera». Ora inneggiano al du
ce. Gli striscioni sono moltissi
mi, di tutta Italia. Pochi della 

Cisnal, ed il resto diviso tra Msi 
e Fronte della Gioventù. Ne 
manca il Fuan. Ci sono pen
sionati, donne, uomini in 
giacca e cravatta, teste rasate, 
ragazzi con i capelli lunghi, 
un mare di giubbotti neri. Ave
vano scandito anche slogan 
contro Bossi - «puoi creare le
ghe quanto vuoi, Roma capi
tale siamo noi» - e per Di Pie
tro. Ora, tutti passano e saluta

no «il Duce». 
Il gruppo di Caserta e pro

vincia arriva in piazza svento
lando le bandiere rosse con la 
croce celtica al centro. Si fer
mano. Girati verso il balcone, 
in cinquecento, levano il brac
cio tutti insieme: «Duce! Du
ce!». Dopo un minuto di urla, 
dal megafono arriva un invito. 
«Camerati, avete dimostrato di 
saper gridare, adesso fatemi 

vedere se sapete stare trenta 
secondi in silenzio, in ricordo 
dei camerati che ci hanno 
spianato la strada». Ed il silen
zio è perfetto, le file ordinate. 
«Sieg heil!». E poi avanti, a 
riempire piazza Santissimi 
Apostoli. 

Delle donne di mezza età 
stringono nelle mani un drap
po bianco. Si fermano, si gira
no verso il balcone. Sul drap

po è scritto: «Il tempo passa 
TU resti» Alzano il braccio nel 
saluto romano, con le borset
te che pendono dai gomiti. 
«Benito Mussolini ce l'ha inse
gnalo, marciare su Roma non 
è reato!». «Chi non salta e co
munista!». Questi sono ragaz
zi. «Ruba il comunista, ruba il 
socialista: l'Italia dei ladri 6 
quella antifascista». Lo spez
zone dì corteo che sta gridan
do e ancora a via dei Fori Im
periali, Ma arrivato sotto il bal
cone si dedica allo stesso sa
luto di tutti gli altri: «Duce!». 

Il corteo prosegue verso la 
piazza del comizio, la riem
pie, poi dilaga nel tratto che 
unisce Santissimi Apostoli a 
piazza Venezia, finché non 
c'è più posto e la folla si span
de tra l'inizio di via del Corso e 
l'Altare della Patria. Ormai so
no le sei e mezza, Fini sta par
lando da tempo, dopo aver 
sfilato con moglie e figlia tra 
guanti bianchi e saluti romani. 
«Difenderemo l'unita naziona
le. A Bossi dico: sappia che 
siamo pronti a farlo, a tutti i 
costi e in ogni modo», esordi
sce, per poi proseguire an
nunciando che «il Msi si can
dida a rappresentare l'alterna
tiva nazionale e popolare ed è 
l'unica forza politica che non 
deve chiedere scusa agli ita
liani per il saccheggio delle 

casse dello Stato perpetrato 
da una classe dirigente di 
"tangento-positivi'V E poi 
avanti, contro Lega, partiti 
corrotti e manovra economi
ca. Il segretario provinciale 
del Msi di Roma Teodoro 
Buontempo riserva la gioia di 
annunciare in anteprima alla 
folla che la giunta capitolina è 
finita nei guai per l'affare Cen-
sus. È di poche ore prima la 
notizia che |>er sindaco e par
te degli assessori sono state 
chiesti i rinvìi a giudizio per 
abuso d'ufficio. «Gli unici puli
ti siamo noi», ripetono i missi
ni 

Erano stati organizzati 120 
pullman e due «treni tricolori» 
per far arrivare i militanti da 
tutta Italia, ma tanta gente 
non se l'aspettava nessuno, e 
alla fine del comizio Alessan
dra Mussolini ha ceduto alla 
commozione «Grazie Roma, 
grazie Italia e, concedeteme
lo, anche un grazie a mio 
nonno» Infine i dirigenti del 
partito dichiaravano, soddi
sfatti, che «il pencolo dei na
ziskin» era stato allontanato 
«perchè fin dalla mattina il 
servizio d'ordine ha provvedu
to a picchettare il percorso», E 
cosi sono mancati qualche 
centinaio di saluti fascisti e un 
paio di slogan nostalgici in 
più 

Il direttore del Tgl: bene non lottizzare, come dice Martinazzoli, ci guadagna la professionalità. Burrascosa assemblea al Tg2 

Bossi con Berlusconi. Vespa incassa le critiche de 
«Berlusconi non s,i tocca; la Hai fascista, va buttala 
all'aria». Umberto Bossi torna all'attacco e minaccia 
lo sciopero del canone se l'ente non smette di fare 
«il megafono del regime». Il più lottizzato, per il lea
der della Lega, è il Tgl. Intanto il direttore del gior
nale, Vespa, commenta Martinazzoli che propone 
alla De di «uscire» dalla Rai: «Ora prevarrà la profes
sionalità». Accesa riunione al Tg2. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• • ROMA Tre reti? Sono trop
pe, ne bastano due: una per 
l'informazione e lo sport, 
un'altra per lo spettacolo e la 
fiction. Umberto Bossi ritoma 
all'attacco della Rai, e questa 
volta lo fa da membro appena 
eletto della commissione par
lamentare di vigilanza. Attac
ca, ma per difendere Berlusco
ni, con cui ormai il feeling è 
saldo ed evidente. Sua Emit
tenza non si tocca, dice il lea
der della Lega: «É la Rai che va 
buttata all'aria con tutta la ca
naglia che ci lavora. Subito, a 
partire dal canone». E la mi
naccia di una rivolta anticano
ne è ben presente nelle parole 
di Bossi che, anzi non si esime 
dal lanciare un vero ricatto: «Se 

Martinazzoli 
Govemissimo? 
«In certi casi 
si può fare» 
M TORINO II neo segreta
rio della De non ha preclu
sioni di principio verso la 
formazione di «governissimi» 
a livello centrale e alla peri
feria. A Carmagnola, in pro
vincia di Torino, prima di 
partecipare ad un incontro 
pubblico sul futuro della De 
Martinazzoli ha precisato 
c h e il suo no al «govemissi
mo» va riferito all' «ipotesi di 
grandi alleanze indiscrimi
nate per conti astare le le
ghe; in senso puramente 
reattivo e di chiusura». «Mi 
pare chiaro invece -ha ag
giunto, interpellato sulle trat
tative in corso a Torino e in 
altre realtà locali - che tanto 
più in situazioni locali, non 
dobb iamo avere confini e 
preclusioni. Noi non abbia
m o preclusioni piuttosto ò il 
Pds, e credo giustamente dal 
suo punto di vista, a preoc
cuparsi di non essere chia
mato in extremis a fare la 
ruota di scorta. Avrebbe tor
to se ch iamato attorno a co
se vere rifiutasse». 

la Rai continuerà a fare da me
gafono al regime noi invitere
mo tutti i cittadini del Nord a 
non pagare il canone». Ce n'è 
per tutti nell'intevista che il 
lumbard ha rilasciato all'«E-
spresso». La Rai «è fascista e 
antidemocratica», «per me il 
canone è un furto», «alla Finin-
vest sono più democratici». 
Quest'ultima affermazione na
sce dalla considerazione che 
Berlusconi «una virgola di spa
zio» l'ha sempre data alla Le
ga. E questi, aggiunge Bossi, 
«sono fatti che non si dimenti
cano». Il leghista gli sprechi 
della Rai li guarirebbe licen
ziando qualche migliaio «di 
giornalisti e dirigenti lottizzati», 
oltre che nducendo le reti. Ma 

La Caritas 
«0 cambia 
o con Bossi 
non parliamo» 
• i ROMA. Lo «stato maggio
re» della Caritas scende in 
campo contro l'affermazione 
del leader della Lega Umberto 
Bossi, che ha accusato l'orga
nizzazione cattolica di «scam
biare l'assistenzialismo con la 
solidarietà». «Noi facciamo as
sistenza e non assistenzialismo 
- replica il presidente dell'or
gano della Cei (Conferenza 
episcopale italiana) monsi
gnor Armando Eranco - ciò 
che dice il senatore Bossi è as
sai lontano dalla verità. Lo sta
tuto della Caritas si fonda sul 
principio pedagogico della so
lidarietà». A proposito dell'al
lusione di Bossi ad un incontro 
con i vescovi. Franco afferma 
che «in politica è bene mai dire 
mai», e che «la Cei guarda con 
attenzione i movimenti dei vari 
partiti, non esclusa nemmeno 
la Lega». Ma chiede «atteggia
menti diversi da quelli presen
ti» «Allo stato attuale però rap
porti diretti credo che non ci 
possano essere, perchè le po
sizioni del senatore Bossi sono 
molto distanti da quelle della 
Chiesa» 

ciò che più è lottizzato, secon
do Bossi, è il Tgl. Il leader del
la Lega - che dice di seguire 
Tg5 e Tg3, e che Invece del rin
novo del consiglio di ammini
strazione della Rai ne preferi
rebbe il commissariamento -
affidato a Romano Prodi o Ma
rio Monti - mette sotto accusa 
il giornale di Vespa che «ha na
scosto persino il nostro trionfo 
a Mantova». 

Il Tgl è decisamente nel
l'occhio del ciclone, attaccato 
da tutti i fronti e non può far al
tro che difendersi. Mentre Mi
no Martinazzoli dichiara che 
l'invadenza partitica in viale 
Mazzini è esaurita e precisa di 
non volere più che qualcuno 
«dica che l'azionista di riferi
mento è il partito x», con chia
ro riferimento ad un'afferma
zione (atta nella scorsa prima
vera dal direttore della testata. 
Bruno Vespa nega di aver mai 
pronunciato una frase simile. Il 
ciclone 5 aprile, il ciclone 
Mantova sono passati su tutti e 
su tutto. Vespa è oggi contento 
del fatto che Martinazzoli dica 
basta alla lottizzazione. «Pre
messo che la legge del 75 non 
ha mai esonerato i direttori dal 
nspondere del proprio operato 

all'intera comunità nnzinnalo, 
posso dire di essere molto lieto 
delle dichiarazioni del segreta
rio della De. Sono molto con
tento che i partiti decidano di 
smantellare un sistema che 
hanno costruito e che quindi 
marcino su una'strada di rin
novamento». Ma Vespa è lieto 
soprattutto perchè cosi ora 
«prevarrà il metodo della pro
fessionalità». E ricorda Che lui 
non è entatro in Rai per «una 
contingenza di lottizzazioni, 
ma perchè sono arrivalo primo 
ad un concorso, E poi di 11 so
no andato avanti passo dopo 
passo, senza salti, senza scar
ti». Viva la professionalità dun
que, da questo momento in 
poi. Da ora vale in Rai. 

Non ci crede molto a questo 
cambio di rotta «Svolta profes
sionale», componente della 
Federazione nazionale della 
stampa, che rilancia la propo
sta di «lar cessare la sudditanza 
partitica dell'ente radiotelevisi
vo di Stalo, applicando il tipo 
di gestione già realizzato per 
altre aziende a partecipazione 
statale». «Svolta professionale» 
è contraria ad una riedizione 
del consiglio di amministrazio
ne pletorico e propone vice

versa un organismo più snello, 
formato solo da tre persone: ii 
presidente, l'amministratore 
delegato e il rappresentante 
dell'azionista di maggioranza, 
per una Rai. si legge nel comu
nicato, che «come ha deciso il 
governo, deve rimanere pub
blica». Questa, insiste «Svolta», 
è l'unica via per il risanamento 
dell'ente e la delottizzazione. 
Quindi invita i giornalisti della 
Rai ad avviare una raccolta di 
firme per chiedere alla com
missione d. vigilanza di non 
procedere alla nomina del 
consiglio di amministrazione 
secondo i vecchi criteri. 

Intanto le polemiche di que
sti giorni hanno riportato alla 
ribalta la questione spinosa 
della pubblicità televisiva e 
delle contese tra Rai e Finivest. 
Per avviare accurate indagini 
sulla situazione di questo mer
cato in Italia il deputato Verde 
Lino De Bonetti e il presidente 
della Fedeiconsumatori Tito 
Cortese hanno inviato un 
esposto alla Procura della Re
pubblica Nel documento sot
tolineano le disfunzioni e la 
mancanza di trasparenza che 
inquinano il mercato pubblici
tario, una situazione che «olire 

ad essere in molti casi ai Imiti 
della legalità, si la sempre più 
pesante per l'ulente, bombar
dato da messaggi pubblicitari 
in gran parte mascherati». 

Ieri, intanto, si è avuta noti
zia di un'assemblea dei redat
tori del Tg2 svoltasi venerdì e 
aggiornata alla prossima setti
mana per l'impossibilità di 
proseguire la discussione trop

po accesa tra le varie anime 
della redazione Nessuna con
testazione è arrivata al diretto
re l*i Volpe, anche se gli è sta
to chiesto un segnale forte di 
cambiamento Domani scio
perano i giornalisti Rai contro 
la manovra economica di 
Amato e ppr avviare un'inizia
tiva generale di riforma del
l'ente. 

Pochi con Pannella 
alla marcia antì-Rai Marco Pannella alla marcia anti-Rai 

Duemila persone, forse meno, ieri hanno partecipa
to alla manifestazione anti-Rai promossa da Pannel
la. Non c'erano i «volti noti» che avevano aderito 
(Funari, Ferrara, Pansa...). Erano presenti in massa, 
invece, i missini, al grido di boia-chi-molla. Pannel
la: «Non me ne vergogno affatto. Mi vergogno piutto
sto per chi non è venuto». Tra i manifestanti, Alfredo 
Biondi, Chicco Testa, Pappalardo. 

CLAUDIA ARLETTI 

M ROMA Funari, dov'è? E 
chi lo sa Non c'è nemmeno 
Giuliano Ferrara, se è per que
sto. E cosi, sotto il palazzone 
della Rai, Marco Pannella 
prende il microfono e, per le 
mil'e persone che lo ascolta
no, tuona: «Non mi vergogno 
di qualche "boia chi molla" 
che si è sentito durante il cor
teo, lo mi vergogno per chi 
adesso non c'è...». 

Speravano, forse, in qualco
sa di meglio, quelli che con 
Pannella len mattina hanno 
organizzato a Roma la manife
stazione «contro le mafiosità 
della Rai». Ufficialmente, le 
adesioni erano state tante: 

Giampaolo Pansa, Giancarlo 
Funari, si parlava anche di 
Claudio Baglioni.. Ma poi, alle 
11 del mattino, davanti alla 
Stazione Termini, si sono ritro
vati in duemila, forse meno. 

Chi c'era? I radicali, prima di 
tutto. E, poi, cittadini «sempli
ci»: i musicisti della Rai, i gior
nalisti di alcune emittenti tele
visive. Gente da Vicenza, da Fi
renze. Ma anche molti, moltis
simi missini, giovanotti che du
rante il corteo facevano il salu
to romano al ritmo del boia-
chi-molla Manifestazione ete
rogenea, cioè strana marcia
vano contro «la Tv di Pasqua-
relli» pure qualche De, un rap

presentante dell'Arci, il pidies-
sino Chicco Testa («io sono 
qui a titolo personale», ha det
to), un diappello di liberali e 
di monarchici, qualche repub
blicano, la Lega. 

Alla mèla, cioè davanti alla 
Rai, sono giunti stremali e sen
za fiato: il tragitto era lungo e 
cosi, per timore della pioggia, 
il corteo ha attraversato la città 
di gran camera, senza mai una 
sosta 

«Il giudice Di Pietro ce l'ha 
insegnato/chi ruba va basto
nato», gridavano a squarciago
la i giovani missini, con la de
stra lesa, e il parlamentare 
Teodoro Buontempo li prece
deva sospiiando: «Mamma 
mia, e oggi pomeriggio noi ab
biamo anche la nostra manife
sta/ione» 

C'era il liberale Alfredo 
Biondi, che è vicepresidente 
della Camera Ha detto «Rin
grazio Pannella per avere orga
nizzato una manifestazione 
pluralista, l'Italia non si deve 
dividere su problemi essenziali 
come l'informazione». 

Sfilava, sotto un veio giallo 
di cellophane, anche Antonio 

Gerace, detto «Luparctta», po
tente assessore romano dello 
scudocrociato. Ma che faceva 
un de in un corteo contro la 
lottizzazione'' Lui, senza batter 
ciglio: «Perchè no7 In fin dei 
conti non tutte le voci della De
mocrazia cristiana trovano 
spazio in Rai .». Poi, però, al 
comizio finale, quando è salito 
sul palco, la gente lo ha som
merso di fischi «Democristia
no7 Che coraggio .». Ed è toc
cato a Pannella prenderne le 
difese «Caso mai fischiate la 
De che oggi non è qui», ha det
to. 

Già, e Marco Pannella7 Ila 
«dominato» la manifesta/ione 
«È ora di cambiare'Pannclla 
deve governare», è stato grida
to per le strade di Roma E an
cora. «Rai padrona'Palmella 
non jx-rduna" Lui sorrideva, 
con il megafono in mano «Co
me accadde per il divorzio 
venti anni fa, bisogna fare del 
la verità e dell'informazione 
una questione nazionale» E la 
Fininvest7 «l-a grande cancre
na, per ora. è nella Rai» Scusi. 
ma non la disturbano i saluti 
romani' «No. c'è libertà di opi

nione Mi infastidisce invece 
l'assenza dei cosiddetti anlifa-
scisti, quelli che sanno orga
nizzare cortei di 200, IJOOimla 
persone» 

l'ischi per tutti, durante il 
corico, per quel «boia di Pa-
squarclli» e per Bnmo Vespa E 
liscili anche per un rappresen
tante della U'ga che. a metà 
corteo, djvanti alla statua di 
Alberto Da Giussano, iW^^ 
cominciato ad agitarsi 

Alle \2 e mezzo, erano tutti 
davanti alla sede della Rai II 
palazzo aveva i cancelli chiusi, 
nessuno si C affacciato aile h-
nestie Solo a un certo punto, 
in strada e e umparso Gianni 
Ippolili U'i che la' Assiste o 
partecipa7 «Niente, io dico 
questo ridateti Pasquarclll» 
Prego' «Non strilla, non dice le 
parolacce Kd e pacato per re
care Imo ad apule Perché 
mandarlo via''» 

Mentri' lui parlava, al mega
fono il parlallH'lllare psdì Pap
palardo si sgolava Ira gì: ap
plausi «Quando ero e olonnel 
'o. la Kai mi chiamava di conti
nuo Perché ora non venivo più 
invitalo' I.'informazione non è 
libera né indipendente, ecco» 

L'amministratore della Fiat 
parla alla «Nunziatella» 
«La gente è esacerbata... 
L'industria unisce il paese» 

Romiti alla Lega 
«L'Italia non è 
secessionista» 

L'amministratore 
delegalo 
della Fiat 
Cesare Romiti 

Cesare Romiti non crede a un'«Italia secessionista», 
lancia un messaggio «ottimista» e a «cemento» del
l'unità nazionale pone lo stesso apparato industria
le. La secca presa di distanza dal leghismo all'acca
demia militare della «Nunziatella». Condizione dello 
sviluppo civile è la permanenza in Europa e la credi • 
bilità dello Stato. Riforme istituzionali: una demo
crazia basata su alternative programmatiche. 

wm NAPOLI La grande indu
stria italiana non teme la se
cessione minacciata dalle le
ghe e lancia un messaggio «ot
timista» sulla tenuta unitaria 
del paese, anzi si pone essa 
stessa a «cemento» dell'unità 
nazionale. Cesare Romiti, am
ministratore delegalo della 
Fiat, parla agli allievi della 
scuola militare della «Nunzia-
Iella", e esprime il convinci
mento che non c'è un'Italia se
cessionista, ma c'è solo gente 
esacerbata, «lo credo - ha af
fermato - che queste forme 
che tentano di dividere il pae
se siano fonne che la genie. 
dall'Italia del Nord all'Italia del 
Sud, non ascolta e che siano 
più l'espressione, a volte, di 
un'opinione pubblica esacer
bata per quello che è avvenuto 
e sta avvenendo in questo pae
se». Romiti ritiene che «nessu
no pensi effettivamente a una 
divisione, ad una secessione». 
Si dichiara «ottimista», ritenen
do che la situazione attuale 
possa essere superata attraver 
so il recupero di «una visione 
unitaria» e mantenendo il no
stro paese in Europa. Non so
lo. Romiti indica l'apparato in
dustriale a «cemento» dell'uni
tà nazionale, e sottolinea il fat
to che esso «ha già ormai un 
assetto largamente unitario». 
«L'industria italiana - ha detto 
- ha nel Sud una grande risor
sa - e ha aggiunto - non vi in
veste per raccogliere risorse 
dallo Stato» A chi gli ha chie
sto se la Fiat abbia preparato 
strategie in rapporto ad un'ipo
tetica divisione del paese, 
l'amministratore delegato del
la Fiat ha seccamente nsposto. 
«Vi pare che avremmo faito 
uno stabilimento a Melfi se 
avessimo pensato a un'Italia 
divisa7». Presa di distanza net
ta, dunque, dal leghismo come 
a dire: non ci abbiamo mai ci
vettato 

Fiducia anche sulle prospet
tive. «L'Italia ha in sé tulte le 

forze - ha detto ancora Romiti 
- per raggiungere l'obiettivo 
dello sviluppo civile» e per su
perare «un momento di grande 
disonentamento e di glande 
preoccupazione», ma la condi
zione è che non si ceda al «di
sfattismo» e alla «sfiducia», per
ché le «molte ragioni di inquie
tudine vanno soppesate ma 
non sopravvalutate». Il futuro 
del paese, secondo l'aiiimiiu-
stratore delegato della Fiat, è 

' legato alla sua permanenza in 
Europa e dipende «da quanto 
sapremo fare nei prossimi tre 
anni». «Non ascollate - ha det
to agli allievi della Nunziatella 
- le voci di chi vi dice che do
vremmo rinchiuderci nei nostri 
confini e rifiutare il confronto 
europeo: sarebbe una pazzia». 
Per Romiti, tre sono le sfide 
che ci stanno dinanzi: una di 
natura industriale, che impone 
il confronto con le realtà co
munitarie, una economica, 
dettata dal trailato di Maastri
cht; e una civile, la più impor
tante e da cui dipende la credi
bilità slessa del nostro paese. 
La slida civile signihca: «resti
tuire funzionalità e autorità al
le istituzioni», «ristabilire il ri
spetto dei fondamentali princi
pi morali all'interno dell'am
ministrazione dello Stato», «re
cuperare la capacità di presen
tarci come uno Stato ben 
ordinato e in grado di garantire 
la sicurezza dei cittadini». Ro
miti si è soffermato anche sulle 
nforme istituzionali, espnmen-
dosi a favore di una democra
zia basata su alternative pro
grammatiche Per avere una 
democrazia compiuta non ba
sta avere un parlamento de
mocraticamente eletto e un 
governo che esprima la mag
gioranza Ma è necessario 
«avere un Parlamento che la
vori nell'interesse del paese at
traverso il confronto aperto tra 
programmi alternativi chiara
mente espressi dalle diverse 
forze politiche» 
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